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Uccidono orsi e cèrvi 
e intanto la legge sui 
parchi attende àncora 

KOMA — Brutto incidente per il ministro dell'Agricoltura, il de 
Giuseppe Bartolomei. Dopo aver promesso il più pronto inter
vento per la discussione della legge per i parchi nazionali («spero 
che l'avremo al massimo entro Natale» — ha detto) ha lasciato 
ieri mattina la sede del ministero dove era in corso la presenta» 
none del \ ohimè «Parchi e riserve naturali in Italia», a cura del 
Tourine Club e si e recato da Spadolini. Contestato — tra l'altro 
— fuori dell'uscio da dipendenti e ricercatori del Parco Naziona
le dell'Abruzzo, il ministro si è, pochi minuti dopo, dimesso insie
me con tutto il governo. Il volume, un bel volume, resta e speria
mo che porti fortuna, come tutti hanno augurato, perché sia 
avviata in Italia una seria azione per la difesa dell'ambiente. 
-l'archi e riserie naturali» ha avuto un presentatore di erande 
\ alorc, il professor Giuseppe Montalenti, presidente dell'Accade
mia dei Lincei il quale na detto che il libro non vuole porre 
firoblcmi, ma fornire dati e fatti. V, Montalenti stesso ha poi 
ornilo dati e fatti non certo rassicuranti. Ne basti uno per tutti: 

questa famosa legge e attesa da sette nani. Montalenti ha anche 
giustamente sottolineato l'interesse crescente dei giovani per la 
conserx a/ione della natura. E non a caso erano tutti giovani i 
rappresentanti del Parco d'Abruzzo che, fuori della sede del mi
nistero, portavano al collo grossi cartelli con su le ultime male
fatte di bracconieri e nemici del parco. L'ultima vittima è un'or
sa giovane uccisa con armi da fuoco a Villavallelonga lunedi 
scorso. Un'altra femmina adulta e stata ammazzata, tra Alfcde-
na e Montencro. il 28 ottobre. L'altro ieri due bellissimi cervi 
sono stati uccisi sempre a Villavallelonga mentre si teme per un 
altro orso. In tredici mesi il Parco ha perduto dicci esemplari di 
plantigradi. Tanti quanti e possibile, al massimo, che se ne ripro
ducano in un anno. Possono un bellissimo libro e delle perfette 
carte «ragionate» consolarci? 

Chiusa a Piacenza 
centrale dell'ENEL 

perché inquinava 
PIACENZA — La pretura di Piacenza ha ordinato il sequestro di 
una delle due centrali termoelettriche presenti in citta: si tratta 
di un piccolo impianto dell'ENEL (140 megawatt di potenza) che, 
utilizzando nafta per la produzione di energia, provoca un tale 
inquinamento dell'aria da determinare l'intervento della magi
stratura. Il problema era stato sollecitato in un esposto presenta
to da un cittadino lo scorso anno, allorché si verificò, nel periodo 
invernale un pericoloso aumento della concentrazione nell'aria 
di anidride solforosa, proveniente proprio dalle centrali termoe
lettriche. Per le pressioni del Comune l'ENEL converti il combu
stibile da gasolio a gas metano (che non riversa residui tossici 
nell'atmosfera) nell'impianto maggiore, la «Piacenza Levante » 
adiacente a quello sottoposto a chiusura. Sotto inchiesta sono 
ora anche i cementifici situati in pieno centro cittadino, oppure 
i gas di scarico delle automobili nelle ore di massima concentra
zione del traffico. La centrale Emilia infatti ha una struttura 
molto antiquata: fu costruita nel '53 dalla società Edison e perciò 
convertire il combustibile significa anche apportare notevoli 
cambiamenti alla struttura di tutto l'impianto. Intanto se si 
fosse provveduto, come del resto alcuni mesi fa era stato promes
so dallo stesso presidente dell'ENEL, ad usare combustibile a 
basso contenuto di zolfo, probabilmente il provvedimento che 
oggi impedisce alla centrale di funzionare, non sarebbe stato 
emesso e nel frattempo il carico inquinante sospeso nell'atmo
sfera della citta si sarebbe senz'altro ridotto. I-a magistratura 
dovrà appurare se esistono responsabilità precise nel continuato 
funzionamento di questo impianto in senso contrario alle nor
me antinquinamento come denunciato dal comitato regionale 
antinquinamento. 

Soldato di leva 
muore in un camion 

finito nel burrone 
FERRARA — Un giovane soldato di leva e morto, altri sei sono 
feriti — due in modo assai grave — in un pauroso incidente 
stradale nel Ferrarese. Il camion, sul quale viaggiavano, è finito 
in una scarpata. Il gravissimo fatto e avvenuto ieri, verso le 16, 
sull'autostrada che collega Ferrara con il mare, all'altezza di San 
Giovanni di Ostellato. Non si sa come l'autista del camion, un 
automezzo militare CP 70 del 4" gruppo del 121 Artiglieria con
traerea della caserma Pozzuolo del Friuli, ha perduto il controllo 
della guida sbandando e finendo in un fossato. Sul camion si 
trovavano otto militari: due in cabina e altri sei seduti nel casso
ne. La vittima è lo stesso conducente, un giovane di 19 anni, 
Davide Spagnolo di Santa Sofia d'Epiro in provincia di Cosenza. 
Immediatamente soccorso, veniva ricoverato all'Arciospedale 
Sant'Anna di Ferrara. Ma inutili sono state le cure dei sanitari: 
poco dopo il ricovero Davide Spagnolo e deceduto per trauma 
cranico e schiacciamento del torace. Altri due militari — come 
abbiamo detto — sono ricoverati in gravi condizioni, mentre 
quattro hanno riportato solo ferite lievi e uno è già stato dimes
so. Sul luogo dell'incidente e intervenuta la polizia stradale. 
Sembra che a far perdere il controllo dell'automezzo al condu
cente sia stato il fondo viscido della strada e una forte foschia 
che imperversava sulla zona. Incidenti a mezzi militari, che 
utilizzano spesso la superstrada per raggiungere il poligono di 
tiro di Casalborsctti, in provincia di Ravenna, non sono rari, ma 
non se ne erano mai riscontrati di mortali. 

La deposizione del leader de davanti alla Commissione d'inchiesta sulla P2 

Andreotti: «È vero, chiesi aiuto 
a Gelli per i "desaparecidos"» 

Un racconto durato molte ore - Dal «golpe» Borghese, alla «Rosa dei venti», alla strage delPItalicus - Il ruolo 
svolto dalla loggia - La nascita del fascicolo etichettato come «M-Fo-Biali» - Il Sid spiava la Finanza e Leone 

ROMA — Non c'è miglior cro
nista delPon. Giulio Andreotti. 
Ascoltare la sua deposizione 
davanti alla Commissione d'in
chiesta sullo P2 è stato — ieri 
— come ripercorrere, docu
menti alla mano, la storia del 
nostro paese degli ultimi anni. 
Una storia complessa, diffìcile, 
sanguinosa nella quale il S:d e 
tanti uomini dei servizi segreti 
hanno sempre avuto, purtrop
po, una parte di primo piano. 

Andreotti è stato presidente 
del Consiglio e ministro in più 
dicasteri: conosce tutti e tutto 
ed ha una memoria davvero 
prestigiosa. Dove la memoria 
non arriva, ecco saltar fuori a-
gende e documenti, fotocopie, 
minute di lettere e rapporti. La 
•sciarada» della nostra diffìcile 
vita politica e sociale, sembra 
non essere per uno dei più de
mocristiani tra ì democristiani, 
di difficile soluzione. 11 leader 
de ne et.ee sempre come un uo
mo di notevole arguzia e dispo
nibilità. Al punto che anche 
quando non vuole rispondere 
con chiarezza alle domande più 
imbarazzanti, lo fa sempre con 
grande loquacità, dando l'im
pressione di voler spiegare ogni 
cosa pur riuscendo a mantene
re segrete cose che ritiene non 
debbano uscire dal «palazzo». 

Ieri, dunque, Andreotti ha 
deposto per sei-sette ore da
vanti alia Commissione d'in
chiesta sulla P2, rispondendo a 
tutte le domande dell'on. Tina 
Anselmi, del compagno Alberto 
Cecchi, dell'indipendente di si
nistra Riccardelli. del de on. 
D'Arezzo, del compagno Bel
locchio, del missino Tremaglia 
e di molti altri. Ha, per esem
pio, sembre sbagliato nel pro
nunciare il nome del famoso fa
scicolo «M-Fo-Biali», ma poi ha 
ammesso candidamente che fu 
lui a chiedere al Sid di «aprire» 
quel fascicolo. Ha, ovviamente, 
espresso riprovazione e inquie
tudine per il fatto che il mate
riale contenuto in tutto l'incar
tamento, sia poi finito in mano 
a Mino Pecorella Ha parlato a 
lungo del «golpe» Borghese, il 
prìncipe nero; delle trame fa
sciste della «Rosa dei venti»; del 
presunto allarme per un tenta
tivo (lo ha definito fasullo) di 
rapimento di Gronchi, allora 
presidente della Repubblica, 
che doveva essere portato via 
con un sommergibile e di tutta 
la sporca vicenda dei fascicoli 
Sifar. Ha parlato di «molti 
squallidi personaggi» dei servizi 
(ha detto proprio cosi) ed ha 
trovato anche il tempo per tira
re gli orecchi a certi giornalisti 
che Io coinvolsero, senza colpa, 
nella faccend? «Lockheed». 

Poi ha parlato a lungo anche 
di Gelli. Qualche tempo fa, de
ponendo davanti alla Commis
sione d'inchiesta sul caso Sin-
dona («è diventato uno sport 
nazionale quello di convocarmi 
in ogni occasione» ha detto l'ex 
presidente del Consiglio) rac
contò di aver visto personal
mente Lido Gelli, in Argenti
na, mentre Peron Io ringraziava 
per l'aiuto dato alla sua causa. 

Ieri, dopo una serie di conte
stazioni, ha precisato di aver vi
sto Gelli all'inaugurazione del 
nuovo stabilimento dì materas
si a molle, a Fresinone, dove 
per l'occasione era arrivato an
che il cardinale Ottaviano 

«Quella volta vidi soltanto il 
Gelli — ha spiegato Andreotti 
— ma non lo conobbi affatto. 
Anzi, in Argentina, quando vidi 
Peron che lo ringraziava, pen
sai a quanto quell'uomo somi
gliasse all'industriale dei mate
rassi the avevo visto a Prosino
ne». 

Gli inquirenti hanno chiesto 
ad Andreotti anche notizie sul
la tragedia dei •desaparecidos* 
e se era vero che il governo ita
liano aveva chiesto l'aiuto del 
capo della P2, Andreotti non ha 
avuto esitazione ad ammettere 

che era vero; che Bpesso aveva 
ricevuto u Palazzo Chigi Licio 
Gelli e che si era intrattenuto a 
lungo con lui. «Per me — ha 
precisato l'ex presidente del 
Consiglio — Gelli rappresenta
va l'Ambasciata Argentina e in 
più era anche italiano. Mi pare
va una occasione da non spre
care». 

E stato poi chiesto all'on. 
Andreotti, se avesse conosciuto 
Calvi. Anche in questo caso An
dreotti ha risposto affermativa
mente precisando di averlo vi
sto due volte a ricevimenti. Poi 
aveva ricevuto la moglie del 
banchiere, quando il capo dell' 
Ambrosiano era stato arresta
to. «Le consigliai un buon avvo

cato — ha detto Andreotti — 
cosa che feci anche con lo stesso 
Calvi quando venne da me per 
ringraziarmi. Insieme, discu
temmo anche i problemi del 
"Corriere" e io espressi la mia 
opinione che il quotidiano do
veva rimanere un giornale di 
informazione e non in mano ai 
partiti, compreso il mio». An
dreotti è stato interpellato an
che su «OP» e il giornalista Mi
no Pecorelli. «Pecorelli — ha 
precisato Andreotti — era mol
to amico del generale dei cara
binieri Mino ed era evidente
mente in contatto con alcuni 
degli uomini dei servizi segreti. 
Ne ebbi la prova quando la rivi

sta "OP" pubblicò addirittura 
alcuni miei appunti di un viag
gio in Sardegna, appunti che a-
vevo messo negli archivi del mi
nistero della difesa». 

Su Mario Foligni e il «Nuovo 
partito popolare», Andreotti ha 
detto di non conoscere il perso
naggio. Comunque, quando i 
servizi lo avvertirono che que
sto Foligni girava per le amba
sciate a cercare aiuti per un 
nuovo partito e che voleva fare 
affari petroliferi, Andreotti or
dinò una indagine più appro
fondita ed è così che nacque il 
«M-Fo-Biali». L'audizione è poi 
continuata su altri argomenti: 
la nomina del generale Giudice 

a comandante della Finanza, le 
operazioni di spionaggio del 
Sid nei confronti della stessa 
Finanza, certe riunioni negli 
USA di gruppi paramafiosi, al
cuni contatti con Umberto Or
tolani per l'affare Eni-Petro-
min; i «servizi» che spiavano 
Leone al Quirinale e la P2 nella 
strage Italicus. Andreotti è sta
to ascoltato anche nel primo 
pomeriggio. Intanto si è saputo 
che il Procuratore di Milano 
Gresti ha avuto, l'altro giorno, 
un incontro di lavoro con Tina 
Anselmi e che domani, i magi
strati milanesi inizieranno gli 
interrogatori di Carboni. 

Wladimiro Settimelli 

I dubbi su un'indagine dell'estate 1978 

Individuata fin da 4 anni fa 
la «prigione» di Moro a Roma 

Testimonianze al processo - Reazioni alle rivelazioni sulle intimazioni di Kissinger 

ROMA — Ventiquattr'ore dopo la clamo
rosa testimonianza di Corrado Guerzoni 
(fin dal '74 Kissinger intimò a Moro di 
cambiar politica), nell'aula della corte d'as
sise si è cambiato di nuovo argomento e ci 
si e imbattuti ancora in aspetti poco chiari 
della vicenda. Si riparla della «prigione» del 
presidente democristiano, che soltanto all' 
inizio di quest'anno è stata indicata uffi
cialmente dalla polizia nell'appartamento 
della brigatista Anna Laura Braghetti, a 
Roma in via Montalcini. Dagli atti dell'i
struttoria risulta che quel luogo nell'estate 
del '78 fu oggetto di una lunga e meticolosa 
indagine che però, stranamente, fu chiusa 
con un nulla di fatto. Ieri hanno testimo
niato l'ex capo della DIGOS romana. Ma
no Spinella, e l'attuale dirigente, Anzuino 
Andreassi, che quattro anni fa seguiva alla 
DIGOS i servizi antiterrorismo. Entrambi 
hanno rivelato, sorprendentemente, di non 
essere siati mai interessati agli accerta
menti sull'appartamento della Braghetti: 
l'indagine fu compiuta autonomamente 
dall'UCIGOS, l'ufficio investigativo del 
ministero dell'Interno. 

Nel giugno del '78 gli inquilini dell'edifi
cio di via Montalcini ricevettero alcune te
lefonate di funzionari dell'UCIGOS, i quali 
chiedevano informazioni sul conto della 
Braghetti, a quel tempo ancora «pulita» sul 
piano giudiziario. Poi gli stessi inquilini, 
nei due mesi successivi, furono avvicinati 
da due funzionari e da una funzionarla del
lo stesso ufficio del Viminale. Ci furono 
quasi delle riunioni condominiali — assen
te la Braghetti, naturalmente — per mette
re assieme i sospetti sulla ragazza. Alla fine 
gli abitanti dell'edificio romano furono ras

sicurati: 'Faremo una perquisizione-, E ce 
n'era ben donde, visto che molto tempo più 
tardi gli inquirenti hanno dovuto conclu
dere che in quell'appartamento la Braghet
ti e Prospero Gallinarì tennero prigioniero 
Aldo Moro. 

Ma nell'estate del '78 la perquisizione 
non fu più fatta. L'indagine dell'UCIGOS, 
apparentemente, fu chiusa, senza che della 
cosa fosse interessata la DIGOS di Roma. 
Cosi la brigatista — fino a quel momento 
non clandestina — ebbe il tempo di andar
sene facendo sparire ogni traccia e venden
do addirittura l'abitazione. Soltanto molto 
tempo dopo la Braghetti fu arrestata, ca
dendo in una retata dei carabinieri. 

La vicenda incuriosi anche il giudice Im-
posimato, che condusse l'istruttoria Moro. 
Il magistrato, infatti, chiese formalmente 
all'UCIGOS di fargli conoscere i nomi dei 
funzionari che avevano svolto quell'indagi
ne mancata, ma l'ufficio del Viminale non 
collaborò. L'avvocato di parte civile Tarsi-
tano, dunque, ieri ha sollevato l'esigenza di 
fare chiarezza su ogni circostanza che ri
guarda la «prigione» di Moro ed ha chiesto 
alla corte di chiamare a deporre il dottor 
De Francisci, capo dell'UCIGOS. e di indi
viduare ed interrogare i funzionari che se
guirono quell'indagine nel T8-

Durante l'interrogatorio dell'attuale ca
po della DIGOS, Andreassi, l'avvocato di 
parte civile Zupo ha posto alcune domande 
riguardanti il cosiddetto «pasticcio» di via 
Gradoli. In particolare, è stato chiesto al 
funzionario di polizia che indagini vennero 
fatte dopo che la DIGOS ricevette, nel giu
gno del 78, un rapporto dell'UCIGOS che 
segnalava in via Gradoli la presenza di un 
furgone «sospetto», già notato nella strada 

del covo di Mario Moretti prima del seque
stro Moro. La circostanza non è seconda
ria, poiché induce a pensare che via Grado-
li era già tenuta sotto controllo in prece
denza; la corte ha già accertato che la se
gnalazione passata dal Viminale alla DI
GOS proveniva da un informatore del SI-
SDE, il servizio segreto «interno» (a quel 
tempo diretto da un «piduista»). Ma il dot
tor Andreassi non ha saputo aggiungere 
nulla di nuovo: il suo ufficio, ha detto, non 
fece ulteriori indagini perché quell'appun
to non venne ritenuto importante. 

Al capo della DIGOS sono state poste 
molte altre domande che riguardano la 
conduzione delle indagini, e durante l'u
dienza ci sono stati momenti di tensione: 
alle insistenze dell'avvocato Zupo, il fun
zionario ha reagito risentito, affermando 
che venivano messi in discussione la corret
tezza e il prestigio del suo ufficio e della 
intera polizia. L'avvocato dello Stato è in
tervenuto in suo sostegno e ne è nato un 
violento battibecco a più voci, che ha in
dotto il presidente a sospendere l'udienza 
per dieci minuti. 

A proposito della testimonianza di Guer
zoni sulle intimazioni ricevute da Moro ne
gli USA, intanto, va registrata una dichia
razione dell'ambasciatore ed ex senatore 
Sergio Fenoaltea, il quale sostiene che Mo
ro «godeva di alto prestigio, fiducia, stima e 
simpatia», alla Casa Bianca. Il direttore 
della rivista «Nuova Polizia», Franco Fede
li, ha invece annunciato che pubblicherà 
un rapporto segreto dei servizi segreti sta
tunitensi che confermerebbe quanto ha ri
velato Corrado Guerzoni al processo. 

Sergio Criscuoii 

Arrestati a Genova sette presunti Br 
Stavano riorganizzando una «colonna»? 

Dalla nostra redazione 
GENOVA — Stavano probabilmente cercando di riorganiz
zarsi per costituire a Genova una nuova colonna delle Briga
te rosse e per questo avevano raccolto un'accurata documen
tazione sulle fabbriche genovesi, l'Italslder in particolare. La 
nuova «colonna», però, e stata invece scoperta dal carabinieri 
ed assicurata alla giustizia. Fino a questo momento sono 
sette i presunti terroristi finiti in carcere In un'operazione 
incominciata il 3 novembre scorso e proseguita fino a ieri con 
gli ultimi arresti eseguiti in provincia di Padova dove le inda
gini si sono trasferite non si sa ancora di preciso sulla base di 
quali elementi. 

Ecco i nomi: Antonio Porcu, 26 anni, operaio dell'Italsider, 
Claudio Revello. 26 anni, assistente sociale, Gabriella Bari-
sione, 24 anni, studentessa universitaria, Roberto Guagliar-
di, 28 anni, fotografo. Inoltre a Padova, sono stati arrestati 
Emilio Vian. 33 anni, Alessandro Levorato, 32 anni, entrambi 
operai alla Breda e Gerardo Pasqualetto, 31 anni, operaio in 
un color*fido. Infine è stata arrestata anche Mirella Bozzo. 26 
anni, iscritta al PCI nella sezione di Quinto. Nell'abitazione 
della Bozzo, dove è stato arrestato anche Revello, i carabinie

ri hanno infatti trovato una pistola residuato bellico non 
denunciato. Per lei l'accusa è di detenzione abusiva di arma 
da guerra mentre non esiste alcuna prova, al momento, che 
la Bozzo abbia in qualche modo fatto parte delle Br. 

L'operazione condotta dai carabinieri ha consentite anche 
di individuare un covo situato in vico Salvaghi, nel cuore 
della città, a poche decine di metri dal palazzo comunale. Qui 
— e in una base logistica scoperta a Davagna di Bargagli, 
nell'entroterra genovese — i carabinieri hanno sequestrato il 
materiale dell'organizzazione tra cui un mitra, tre pistole, 
munizioni, esplosivo, documentazioni delle Br, una macchi
na per scrivere e una serie di «schedature* riguardante vari 
personaggi e gli stabilimenti genovesi dell'Italsider. Sembra 
infatti che la colonna stesse rinascendo sulle ceneri delle 
brigate Italsider e degli Enti locali sgominate dai ripetuti 
•bliz» antiterrorismo avvenuti in città tra la fine del *79 e i 
primi mesi dell'80 quando oltre quaranta terroristi vennero 
arrestati e per i quali proprio oggi si svolge 11 processo in 
assise d'appello. • < 

Max Mauceri 

Vola felice lo Shuttle 
Sempre più 

forte la 
concorrenza 
nello spazio 

Gli astronauti sono partiti in maglietta di 
cotone - Il ruolo che può avere l'Europa 

CAPE CANAVERAL — Alle 13.19. ora italiana, di ieri il ferry 
boat Terra-Cosmo-Terra, ossia lo «Shuttle Columbia», è stato 
regolarmente lanciato per la sua impresa commerciale. La per
manenza nello spazio — la quinta — della navetta sarà di 5 
giorni, 2 ore e 8 minuti. Columbia metterà in orbita due grossi 
satelliti per telecomunicazioni, uno dell'americana S.B.S. (Satel
lite Business Systems) e uno della Telesat canadese. Complessi
vamente girerà 8 1 volte attorno alla Terra alla quota di 2 9 6 km 
e atterrerà alla base di Edward in California alle ore 2 0 . 2 5 
italiane di martedì 16 novembre. A bordo ha 4 astronauti. 

CAPE CANAVERAL — Lo Shuttle è partito dal Centro Spaziale 
Kennedy; qui a fianco un attimo prima delle partenza 

Sono tanto sicuri di sé gli o-
mericani che per il lancio di ie~ 
ri hanno perfino rimosso dal 
Columbia i sedili di espulsione. 
Di più. I quattro astronauti — 
(7 comandante Vance Brand, il 
pilota Robert Overmyer e gli 
specialisti di missione Joseph 
Alien a William Lenoir (si pro
nuncia Lenuar alla francese) 
— non hanno nemmeno indos
sato le consuete tute spaziali 
pressurizzate ma sono saliti a 
bordo in semplici maglie az
zurre di cotone. Insomma il de
collo è avvenuto senza nessuna 
misura precauzionale. 

Più che d'un lancio s'è trat
tato d'una marcia trionfale. 
Tutto ha funzionato alla per
fezione e stavolta perfino i raz
zi ausiliari sganciati nell'alta 
atmosfera verranno recupera
ti. Era questo, del resto, che gli 
Usa colevano dimostrare con 
la quinta missione del Ferry-
boat Shuttle, giunto a sfrutta
re commercialmente le sue po
tenzialità, non solo al mezzo 
milione di persone che sono ac
corse al centro spaziale Ken
nedy ma a tutto il mondo. -

«Lo spazio a cosa vostra e' 
senza nessun pericolo»: il nies* ' 
saggio, calibrato, dolce, soft co
me direbbero gli stessi ameri
cani, arriva nei salotti di casa a 
tranquillizzare • bambini e 
mamme ma giunge anche fra le 
pareti, ancor più ovattate, del
le sedi di governo. Che volete di 
più?. La partita è vinta e veni
te, tutti, con noi I mass-media 
amplificano questa filosofia, 
questo progetto di egemonia e 
per un momento tutti sono abi
litati a pensare che nello spa
zio, di fronte a questi lanci 
tanto spettacolari quanto per
fetti, non ci potrà mai essere 
nessuna seria competizione. E 
per chi ha avuto la 'ventura» 
di assistere alTuUima falli
mentare partenza del razzo 
europeo Ariane che ha fatto 
splash nel bel mezzo delTA-
tlantico il confronto è ancor 
più penoso. 

La Guyana francese i dav
vero lontana. Ma le cose non 
stanno così, anche se la tecno
logia Usa non può essere mes
sa facilmente in discussione. E 
tuttavia la guerra nello spazio 
non è ancora stata vinta da 
nessuno. Nel senso che la par
tita — per l'Europa — è anco
ra aperta. Ma attenzione: qui 
non si tratta semplicemente di 
perdere, perché difficilmente 
l'Europa potrà gareggiare alla 
pari col colosso americano. È 

necessario, invece, esserci in 
modo tate che il gap non assu
ma livelli irraggiungibili 

Dicono che oggi nello spazio 
si stia giocando una partita 
ancora più importante di quel
la combattuta negli anni Cin
quanta e Sessanta per il petro
lio e le fonti d'energia. In ballo, 
per il momento, c'è — oltre al 
controllo militare - anche la 
leadership per le telecomuni
cazioni. E scusate se è poco. 
Nei paesi avanzati ma anche e 
sopratutto nei paesi terzi uno 
dei maggiori problemi è quello 
di dare risposte adeguate alla 
gran fame di notizie, informa
zioni, sistemi di sicurezza, mi
glioramenti della propria con
dizione. 

È un mercato in grande e-
spansione sorretto peraltro 
dalle scoperte, sempre più sor
prendenti, dell'elettronica e 
della telematica. Gli americani 
stanno cercando di aggiudicar
si a tutti i costi questo merca
to. Lo fanno con la superiorità 
tecnica dello Shuttle e con una 
politica attenta. Basti pensare 
che per dare uno 'Strappo- ai 
due satelliti che il Columbia si 
porta nel ventre la Nasa ha of
ferto prezzi stracciati. Nove 
milioni di dollari a testa, quan
do in settembre i francesi e VE-
sa (Vagenzia spaziale europea) 
vollero dalla Gran Bretagna 26 
milioni di dollari per mettere 
in orbita (ma il satellite come 
si sa finì in bocca ai pescicane) 
il Marecs B. Intanto per il 
prossimo futuro, quando sarà 
pronta una nuova razza di sa
telliti, quelli -ecologici; atti 
cioè a studiare e 'fotografare' 
i territori e le loro risorse il tiro 
si sposterà ancora più in avan
ti: non si tratterà solo di avere 
comunicazioni perfette o me
no. Si giocherà allora una bat
taglia decisiva per gli assetti 
economici e sociali dei paesi e-

mergenti e di quelli già emersi 
da un pezzo. 

Ecco perché diventa centra
le, per la vecchia Europa, avere 
un lanciatore, come si dice in 
gergo, che funzioni e che fun
zioni bene. Il razzo Ariane, che 
non può essere certamente pa

ragonato allo Shuttle, diventa 
uno dei pochi strumenti euro
pei. Importante sopratutto 
per l'Italia che nello spazio 
può e deve spendere una carta 
importante. 

Mauro Montali 

Il tempo 

LE TEMPE
RATURE 

Bobino 
Verona 
Triaste 
Veneti* 
Milano 
Torino 
Cuneo 
Genova 
Bologna 
Firenza 
K M 
Ancona 
Perugia 
Pescara 
L'Aquila 
Roma U. 
Homo r • 
Cwnpoto. 
Bari 

Potenza 
Lavica 

Catania 

Cagliari 

7 16 
11 17 
14 16 
11 16 
10 15 
4 17 
7 13 

13 17 
10 13 
12 19 
9 20 

13 14 
11 16 
11 14 
5 14 

10 20 
11 22 
10 13 
11 18 
10 21 
9 14 

15 20 
C.13 21 

18 20 
17 20 
17 22 
12 21 
14 18 

<T 

•arano 

foschia 

OS 
variatola 

£^ 
o coperto piaggia 

I* 

* 

•gitala J 

cantra! IL TEMPO mi ITALIA: Sulla regioni sananti tonali a su 
condaioni di tempo variabile caratterizzata da alternanza di i 
menti a •chiarita. La schiarita saranno più ampia a più freowenti evi 
sattorano«d-occidantalaasutofa«^tirrar»kiarnantT^rarrJvTtài 

iss«^PiùftaQu*rrteePiùco«Tsrstsntesu**ragic«^ 
iriatica. SuTltaua mariòìonai* adrJansarnanti nuovotoa* i 

ri a tratti accentuati ad associati a piovaschi «netta di tipo t« 
Fonnazietu di rvat^meittensiorta ed accentuazione su 
na a sulla vaftataiminori dafrttafia cantra!*; I* vtovMKt* si riduca | 
lai inanta durante I* or* più fredda. 
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